
L'ASSALTO AL QUIRINALE. Tregua armata dopo lo scontro sulla vicenda della Rai 
Allarme di Zagrebelsky: «È preludio all'affondo finale?» 

Scattato nel mirino 
L'opposizione insorge 
il governo frena 
Giuliano Ferrara smorza i toni della polemica col Quirina­
le sulla Rai, giungendo a definire eccellenti i rapporti tra 
Berlusconi e Scalfaro. Ma, dopo il botta e risposta di ve­
nerdì,' tra Palazzo Chigi e il Colle è solo armistizio. Rosa 
Russo Jervolino, Cesare Salvi, Stefano Passigli e il costitu­
zionalista Gustavo Zagrebelsky criticano aspramente le 
sortite del governo. E intanto Maroni minaccia: lascio gli 
Interni se il governo taglierà i fondi per gli enti locali. - • 

FABIO INWINKL 
• ROMA. Tregua armata, tra Pa- . 
lazzo Chigi e Quirinale, dopo l'a­
spro scambio di colpi susseguitosi 

' nella giornata di venerdì sul fronte 
rovente della vertenza Rai. È lo 
stesso Giuliano Ferrara a incaricar­
si ieri, attraverso i telegiornali di 
mezza giornata, di attenuare le po­
lemiche. Senza dismettere i suoi 
sorrisi sarcastici il portavoce del 
governo assicura che non c'è stata • 
nessuna guerra con il Quirinale. ' 
Eppure, proprio lui aveva secca- -
mente, replicato, il giorno prima, 
alle osservazioni critiche di Scalfa­
ro circa la costituzionalità della pri­
ma stesura del decreto sulla Rai 
(quella che attribuiva al governo il 
potere di rimuovere gli amministra­
tori nominati dai presidenti delle 
Camere). Ora Ferrara" spiega che il. 
governo ha tenuto conto dell'os­
servazione del capo dello Stato al -
decreto e insiste a sottolineare che. 
sull'Indirizzo politico-legislativo 

'l'ultimailtparola spetta a,Palazzo1 

Chigi .tcqs'a,peraltro, mai eccepita. 
dal,Colle). Insomma, minimizza il 
ministro, «c'è stata una giusta mes­
sa a punto delle reciproche com­
petenze e reciproci ruoli tra un 
Quirinale che regna e un governo 
che governa». ' , ; , " • , u ' . 

Ferrara 

«Scalfaro 
ha dato' 
un aiuto 

. istituzionale 
al governo 
del Paese» 

•Rapporti eccellenti» 
', Il caustico portavoce riconduce 
l'atteggiamento di Scalfaro (che si 
era rifiutato di firmare il testo del 
decreto uscito dal Consiglio dei mi- , 
nistri di mercoledì) ad «un aiuto 
istituzionale al governo del paese», > 
un aiuto che sarebbe stato acctta- " 
to «di buon grado» da Berlusconi. " 
Già, ma passando per le dimissioni 
dei professori di viale Mazzini... In 
definitiva, i rapporti tra i due vertici . 
istituzionali «sono eccellenti pro­
prio perchè sono rapporti sinceri, ' 
schietti». Negli ambienti del Quiri­
nale i segnali di armistizio vengono 
accolti con sollievo: polemica rien- -• 
trata, si tratta di una dialettica fisio- '. 
logica tra i poteri dello Stato. In • 
realtà, proprio di un armistizio si • 
tratta, se ò vero che una sorda belli- • 
geranza non è stata mai rimossa t 
sin dal conferimento dell'incarico 
al Cavaliere. • , . . - . \-

Si era cominciato subito, con le 
contestazioni alla legittimità della 
designazione a capo dell'esecutivo , 
del titolare di una poderosa con­
centrazione di mezzi d'informazio­

ne. Scalfaro chiese e ottenne assi­
curazioni, con la manovra berlu-
sconiana culminata nella nomina 
dei saggi, incaricati di formulare un 
provvedimento utile a superare il 
conflitto d'interessi. Evitata la rottu­
ra, il Quirinale si assunse il compito 
di garante e la tensione si trasferi 
sulla nomina di ministri fascisti nel 
nuovo gabinetto. Una lettera del 
capo dello Stato a Berlusconi, poi > 
resa pubblica con inusitata proce- , 
dura, fissò i paletti in materia di po­
litica estera, unità nazionale e soli­
darietà sociale. Il Cavaliere, con la ' 
sua composita maggioranza, non 
fece mancare gli impegni verbali in ' 
proposito. Da allora la tensione 
non si 6 mai sopita tra i due interlo­
cutori istituzionali. Un fuoco che . 
ha covato sotto la cenere, fino alla 
fiammata del caso Rai. 

•Gravità eccezionale» 
Ma la tregua di queste ore non si 

estende alle forze politiche. Assai 
dura la reazione di Rosa Russo Jer­
volino, che definisce un fatto di 

gravità eccezionale la sortita di Fer­
rara. «Scalfaro-sostiene la reggen- • 
te del Ppi - non ha fatto altro che il 
suo dovere. Scorrettezza dopo 
scorrettezza, forzatura dopo forza-, 
tura, il governo rischia di cambiare , 
di fatto le regole del gioco demo­
cratico. 1 popolari non possono 

' abituarsi a comportamenti del ge­
nere: occorre reagire». Interviene 
Cesare Salvi, capogruppo dei pro­
gressisti al Senato: «Bisogna pur­
troppo ricordare quotidianamente 
ai nostri governanti, che pure ama­
no presentarsi come maestri della 
liberaldcmocrazia, alcuni elemen­
tari principi della medesima, a co­
minciare da quello per il quale tutti 
devono rispettare la Costituzione, 
compreso il governo, anche se a 
presiederlo è Berlusconi». L'espo­
nente del Pds ricorda che «il presi­
dente della Repubblica ha non so­
lo il diritto, ma il dovere di rispetta­
re e far rispettare la Costituzione, in 
particolare quando è chiamato 
con la sua firma a verificare la ri­
spondenza alla Costituzione degli 
atti di governo». «Una lettura del­
l'art. 87 della Costituzione - ironiz­
za Salvi - si può fare più rapida­
mente dei classici della liberaldc­
mocrazia e dei manuali di diritto 
ed è dunque suggerita agli espo­
nenti del nuovo governo». 

Stefano Passigli, senatore della 
Sinistra democratica, accusa il mi-

' nistro Ferrara di «totale analfabeti-
! »n° ^ m a t e r i a d r C a ^ » , 

dal momento che »e prerogativa 
• del presidente della Repubblica ri­

fiutatela firma dVùh decrètcfvMaYo 
da incostituzionalità». Ribatte il vi­
cepresidente del Consiglio Tatare!-
la, cui fanno capo le competenze 
in materia di Rai: «È un fatto di vita­
lità democratica discutere e con­
frontarsi alla luce del sole sulle re­
gole e sui principi dopo aver trova­
to una via di armonia costituziona­
le». Per l'esponente missino «i com­
menti di tutto il Pds e di parte del 
Ppi ubbidiscono invece non a una 
logica di dibattito costituzionale 
ma solo a quella di vedovanze e di 
astinenze di potere consociativo». 

L'allarme di Zagrebelsky 
Allarmata, invece, la valutazione 

di Gustavo Zagrebelsky. 1! costitu­
zionalista torinese rileva un cre­
scendo di minacce e pressioni, in 
questi mesi, nei confronti del capo 
dello Stato: «Non vorrei che tutto 
questo preludesse a un affondo fi­
nale». E la giornata polìtica segnala 
intanto un altro focolaio polemico. 
Roberto Maroni minaccia di dimet­
tersi da ministro dell'Interno se il 

• governo darà corso alla richiesta 
del ministro del Tesoro, Lamberto 
D'ini, di un taglio dei trasferimenti 
dello Stato ai Comuni. L'esponente 
leghista, parlando al convegno del-
l'Anci sulla finanza locale, sostiene 
che gli enti locali hanno già fatto 
troppi sacrifici e invita il governo a 
colpire gli sprechi nella sanità. , 
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Il presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro Augusto Casoii 

. 1 .CTllv „ 11 l i , «Era un decreto incostituzionale. Cda Rai all'In? Inaccettabile» 

Barile: «Governo, un po' eli decenza» 
«Il Presidente non è un "osservatore costituzionale", è il 
garante della Costituzione». Barile giudica «risibile» l'affer­
mazione di Ferrara in polemica col Quirinale nello scon­
tro sul decreto sala-Rai. «Fa ridere anche l'affermazione 
che la Fininvest non è più di Berlusconi ma è gestita da 
Confalonieri.Una distinzione inammissibile, per decen­
za». Barile'sostiene la necegsjjà di qr^a^^rm^^eVs^tern^ 
televisivo ina dubita che la' maggioranza voglia fatto. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
R E N Z O C A S S I C O L I 

• FIRENZE. Sulla modifica in sen­
so costituzionale del decreto salva-
Rai continua lo scontro tra il Quiri­
nale e il governo. Le «puntualizzio-
ni» del ministro Ferraia, portavoce 
di Berlusconi, stanno assumendo 
toni accesi con alcune valutazioni 
sul ruolo del presidente della Re­
pubblica che, il costituzionalista 
Paolo Barile trova addirittura «risi­
bili». Sentiamolo. . ••• . • . / • 
' Professor Barile, il ministro Fer­

rara replicando ad una nota del 
Quirinale, sostiene che II presi­
dente Scalfaro avrebbe assolto 
In questa vicenda ad un ruolo di 

' «osservatore costituzionale». Ma 
è davvero questa la funzione del 
Capo dello Stato? • • -

È assolutamente risibile definire il 
Presidente della Repubblica come 
un «osservatore costituzionale». Il 
presidente Scalfaro è un garante 
della Costituzione, un coprotago-
nista. Ha tutto il diritto di rifiutare 
la firma di un decreto legge con­
trario alla Costituzione. Chiaro? 

Sempre In quella replica alla no­
ta del Quirinale, Il ministro Fer­
rara afferma che II decreto sal­
va-Rai sarebbe passato dopo 
una «accettabile mediazione». 
Ma è mediabile la costituzionali­

tà di un decreto? 
Certo che non è mediabile. Il de­
creto in questione non è affatto 
passato attraverso una mediazio­
ne. 11 presidente della Repubblica . 
ha fatto muro contro la primitiva 
dizione del decreto che, se non er­
ro, prevedeva la revoca del consi­
glio di amministrazione della Rai,J 

da parte de! governo nella ipotesi 
che il piano di ristrutturazione ve­
nisse dal governo stesso rifiutato. ' 
Scalfaro ha rifiutato questa dizio­
ne, sicuramente incostituzionale, 
perchè tocca ai due presidente 
del Parlamento la nomina del • 
consiglio di amministrazione del- , 
la Rai. Toccava e tocca a loro per­
chè la Corte costituzionale ha det­
to che questo argomento è di : 
competenza quasi esclusiva del • 
Parlamento e non del governo dal • 
momento che, secondo l'articolo . 
21 della Costituzione, l'infornazio-
ne deve essere garantita nel plura­
lismo e nella imparzialità. Compi­
to, dice la Corte costituzionale, af­
fidato al Parlamento e non alia 
maggioranza. Se questo è il di­
scorso di partenza era logico che 
anche la revoca del consiglio di 
amministrazione non potesse es­
sere affidata al governo ma, come 

Paolo Barile V Serra/Llneapress 

Il ministrodel Bilancio: «Io il piano non l'avevo neanche visto. Non c'era un giudizio del governo» 

E sulla Rai Pagliarini smentisce il «portavoce» 
m ROMA. «A Ferrara gli ho anche 
telefonato, quando è andato in au­
la a dire che il governo era contro il • 
piano della Rai, dicendogli "non -
puoi dirlo, io il piano non l'ho 
neanche letto e quindi non puoi , 
certo dire quale sia la posizione del 
governo». A distanza di qualche 
giorno dalla conclusione • della 
tempesta sulla Rai, cominciano a 
emergere i retroscena sulle tensio­
ni anche all'interno del governo; a 
raccontare di questo contatto tele­
fonico con il portavoce dell'esecu­
tivo, il ministro Giuliano Ferrara, è 
il suo collega del Bilancio, il leghi­
sta Giancarlo Pagliarini. Pagliarini 
ha risposto in questo modo ad una 
domanda su quanto si senta rap- ' 
presentato dal portavoce del go­
verno, a margine della sua parteci­
pazione ieri a Milano alla festa na­

zionale della Lega. «Poi il piano 
l'ho letto e comunque era un pia­
no di stabilizzazione, non è che ci 
fossero grosse novità», ha aggiunto 
Pagliarini che quanto al futuro 
prossimo venturo dei vertici Rai ha 
affermato: «il problema è che biso­
gna anche dare dei poteri a chi va 
a governare la Rai». 

La corsa alle poltrone si è già 
aperta, e mentre in polo position 
sembrano essere il berlusconiano 
Malgara, seguito da nomi «mana­
geriali» quali Cipolletta e Mortillaro 
e da «sponsorizzati» come il giorna­
lista Agnese (glielo avrebbe pro­
messo Fini), è scattata anche il 
giochetto dei veti incrociati. L'in­
contro tra i due presidenti di Ca­
mera e Senato dell'altra sera fa ca­
pire che è iniziato il meccanismo 
che porterà nel giro di pochi giorni 
alla scelta e alla nomina dei nuovi 

vertici: saranno garanti dell'auto­
nomia del servizio pubblico? Il no­
me di Malgara non fa ben sperare, 
e ieri il sindacato dei giornalisti è 
intervenuto con una nota proprio 
per sottolineare • la necessità di 
scelte che vadano nel senso della 
difesa degli spazi Rai: nel campo 
tecnologico, dell'autonomia pro­
fessionale, del mercato, del plurali­
smo. Il sindacato giornalisti Rai 
esprime infatti in una nota l'auspi­
cio che le scelte dei presidenti di 
Camera e Senato per il prossimo 
consiglio d'amministrazione della 
Rai «cadano su personalità in gra­
do non soltanto di garantire auto­
nomia e autorevolezza, ma anche 
di difendere gli spazi di mercato e 
di audience del servizio pubblico. 
Destano infatti preoccupazione 
non meno delle voglie serpeggianti 

di assoggettamento, i progetti cir­
colanti di ridimensionamento del 
ruolo della Rai». 

«L'idea di un servizio pubblico 
virtuoso ma marginale, è l'antica­
mera della sostanziale soppressio­
ne dello stesso servizio pubblico. ' 
Un idea - prosegue l'Usigrai - che . 
sarebbe doppiamente sbagliata, in 
quanto perseguita senza affrontare 
contemporaneamente il problema ' 
ineludibile del superamento del • 
duopolio verso un più ricco e utile ' 
assetto del sistema dell'informazio­
ne». •• . . . . 

Si tratta di questioni - afferma la ; 
nota Usigrai - «che riguardano l'in- . 
tcra categoria dei giornalisti italia­
ni, ma soprattutto i cittadini, dei 
quali va tutelato il diritto ad un'in-. 
formazione libera e completa. L'U­
sigrai confida negli organi di ga­
ranzia costituzionale; in primo luo­

go il presidente della Repubblica 
che, anche nelle vicende di questi 
ultimi giorni, ha dimostrato di voler 
tutelare scrupolosamente le rego­
le, nell'interesse dell'intera colletti­
vità». " . ' 

Il sindaco di Venezia Massimo 
Cacciari, ha invece detto: «Bisogna 
essere dei pazzi totali - ha detto - a 
pensare che in questo Paese ci sia 
qualcuno disposto a spendere un 
minuto della sua vita per difendere 
la Rai di Demattò e di Benvenuti. 
Ma chi se ne frega... È la stessa 
contraddizione di quando, alla vi­
gilia della campagna elettorale, ci 
siamo messi a difendere Ciampi 
del quale eravamo all' opposizio­
ne. Sono cose incomprensibili». 
Ma in gioco in questa battaglia non 
erano i prof, bensì l'autonomia del­
la Rai. 

alla fine mi pare sia avvenuto, a 
coloro che il consiglio di ammini­
strazione avevano nominato. Non 
si è trattato di una piccola questio­
ne, ma di una grossa questione di 
costituzionalità nella quale il Pre­
sidente della Repubblica è giusta­
mente intervenuto imponendo la 
sua soluzione, diversa da quella 
del governo. - • 

Nella sostanza era in gioco la di­
pendenza o meno del servizio 
pubblico televisivo dall'esecuti­
vo? 

Esattamente, la dipendenza dal 
governo invece che dal Parlamen­
to. È tutto qui, ma come si vede 
non è cosa da poco. . • • 

La nomina del consiglio di am­
ministrazione Rai deve avvenire 
da parte del presidenti delle Ca­
mere. Considerando il modo con 
cui sono stati eletti (dalla mag­
gioranza), offrono garanzie suf-
flcenti? 

Sulla nomina da parte dei presi­
denti delle Camere non c'è nulla 
da obiettare. 11 fatto che i due pre­
sidenti, contrariamente ad ogni 
consuetudine italiana, siano stati 
eletti come •espressione, della 
maggioranza non toglie nulla al 
fatto che la legge affida a loro le 
nomine. Sono pienamente legitti­
mati a farlo. - - -

La confusione però continua. 
Ora si parla della nomina da par­
te dell'Ili. Lo ha dichiarato il mi­
nistro Maroni. 

È un'altra inammissibile stupidag­
gine, perchè significa il passaggio 
totale al governo. L'iri è il governo. 
Tant'è vero che qualcuno di Al­
leanza nazionale ha dichiarato . 
che si dovrà prima procedere ad 
un cambiamento dello statuto. 
Dopo che sarà cambiato,.e dopo 
•che l'lri,s,arA)'»ffidato ad «IMI *e-
' ri«r*rP'") ' <^cii c ^ f ry^o] :irfV1sJrp 
la nomina del consiglio di amrrri-

-'nistraziorfò'dellìTRai all'In Signifi­
cherebbe violare nella maniera fc 
più clamorosa i dettati della Corte 
costituzionale, perchè tutte le no­
mine passerebbero al governo. • 

Il ministro Ferrara, rispondendo 
'' al giornalisti, ha anche dichiara­

to che Berlusconi non ha sei reti 
televisive. «Non ne ha nemmeno 
tre - ha detto • perchè la Finin­
vest è gestita da Fedele Confa-
lonieri». Professor Barile, a parte 

, ogni considerazione, non ritiene 
indilazionabile una riforma ge­
nerale • del sistema televisivo 
pubblico e privato? 

Sono pienamente d'accordo su 
questa esigenza. Ma in questo mo­
mento credo che nessuno della 

' maggioranza abbia intenzione a ' 
farlo, anche se qualcuno lo di­
chiara a gran voce. Ad esempio la 
Lega. Aspettiamo con interesse il 
progetto della Lega di modifica 
della legge MammI, tanto per in­
tendersi. Per ora sono a cono­
scenza di progetti di legge che do­
vrebbero essere presentati da Elia 
e da Spini sulla falsariga di quello 
che noi abbiamo presentato nel 
governo Ciampi. Al momento al-
tuale, però, non esiste nulla da 
parte della maggioranza. Dire che 
la Fininvest non è più di Berlusco­
ni, ma di Confalonien fa ridere. Il 
proprictaro. l'azionista, è Berlu­
sconi. Che Berlusconi dica di noti 
volere fare l'amministratore è un 
fatto che nguarda lui solo. Non 
vuole fare l'amministratore della 
«sua proprietà», ma la proprietà 
resta sua. La proprietà di tre reti lo 
rende un grande monopolista pri­
vato. In America, secondo le leggi 
di quel Paese, farebbe ridere que­
sta distinzione. Un discorso che 
nessuno si sognerebbe di fare. Per 
decenza. 


